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Astronomia EUCLID-ea
Angelo Adamo (INAF/IASF Palermo) e Sandro Bardelli (INAF OAS Bologna)

La missione Euclid dell’ESA, partita il primo luglio 2023, consiste 
nel lancio e utilizzo di un telescopio spaziale dotato di uno 
specchio di 1,2 metri di diametro e posizionato a un milione e 
mezzo di chilometri dalla nostra Terra, nel punto lagrangiano L2, 
già occupato da diversi altri strumenti, tra i quali anche il famoso 
James Webb Telescope. 

Il consorzio Euclid, del quale fanno parte più di duemila scienziati 
sparsi in ben tredici stati europei, è sostenuto economicamente, 
oltre che dall’ ESA e dall’ Agenzia Spaziale Italiana, dalla NASA, dal 
Canada e dal Giappone, si è occupato della parte strumentale e si 
occuperà dell’analisi dei dati ottici e infrarossi. 

Obiettivo principale di questa missione è dare risposta al più 
grande mistero cosmologico dell’era moderna: se assumiamo, 
dagli effetti osservati, che esistono davvero la materia oscura e la 
sua compagna, l’energia oscura, dobbiamo assolutamente capire 
quale è la loro vera natura. 

L’effetto dell’esistenza della materia oscura è quello di accelerare 
la formazione ed evoluzione delle strutture cosmiche quali galassie 
ed ammassi di galassie. 

L’energia oscura, invece, accelera l’espansione cosmica, ma al 
contempo rallenta la formazione delle strutture più grandi. 

Osservando la crescita delle strutture nel tempo, Euclid prova 
proprio a rivelare le tracce di questi due effetti: da una parte 
prova a misurare l’eventuale eccesso di strutture, dall’altra la loro 
inibizione dovuta all’espansione. 

Come fa? 
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Il satellite Euclid

Semplice: dal momento che, come ci insegna la Relatività 
Generale, lo spazio e il tempo nel cosmo si intersecano così tanto 
da consentirci di guardare tanto più indietro nel tempo quanto più 
lontano gettiamo i nostri sguardi, con Euclid speriamo di trovare le 
prove dell’esistenza di ciò che cerchiamo scrutando luoghi sempre 
più remoti nello spazio. 

La presenza di materia oscura ha un ulteriore effetto, sempre 
spiegabile con la Relatività di Einstein: trovandosi lungo il 
percorso della luce emessa dagli oggetti cosmici, essa è capace di 
distorcerne l’immagine deviando il cammino di quei raggi luminosi 
così come farebbe una lente. 

Per tentare quindi di scoprire questo ulteriore effetto generato 
dalla  presenza di materia oscura, confronteremo le immagini delle 
galassie lontane catturate da Euclid con quelle ottenute grazie alle 
simulazioni che ci dicono come apparirebbe il cosmo se invece 
essa non fosse presente. Dalle differenze tra l’immagine del cosmo 
vero e l’aspetto del cosmo simulato, potremo così non solo capire 
in modo definitivo se la materia oscura esiste, ma anche, in caso 
di risposta positiva, misurarne la quantità.

Ulteriore, ultimo, obiettivo di questa missione così ambiziosa è la 
misura della dimensione delle oscillazioni acustiche barioniche 
(BAO) in funzione del tempo cosmico. Si sa che i cerchi cosmici 
di cui parla il giornaletto che avete tra le mani, descrivono 
l’espansione dell’universo senza essere eccessivamente rallentati 
dall’attrazione gravitazionale tra le galassie. Per questo motivo, 
essi sono un testimone diretto della spinta iniziale, del successivo 
rallentamento e della riaccelerazione con i quali il nostro universo 
è partito e tutt’ora evolve. 

Dal momento che il diametro di questi cerchi è la base di un triangolo 
di cui noi occupiamo il vertice opposto, gli astronomi hanno deciso 
di omaggiare il grande geometra Euclide (sì, avete capito bene: 
proprio quello che con i suoi triangoli e relativi teoremi ha già 
appesantito i vostri anni scolastici), dando il suo nome anche a 
questa missione!
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